
Gli  attivisti  britannici
filopalestinesi  dimostrano  che
l’azione  diretta  e  il  BDS  sono
efficaci
Yvonne Ridley

11 giugno 2021 – Middle East Monitor

Questa notte i sostenitori della Palestina hanno festeggiato una vittoria, dopo che
la Scozia ha onorato la sua reputazione di “territorio ostile” per i sionisti con
l’annuncio che l’ultimo fondo pensioni delle amministrazioni locali del Paese ha
disinvestito dalla controversa banca israeliana Hapoalim. Anni di campagne e
pressioni, guidate dalla Campagna Scozzese di Solidarietà con la Palestina e altri
scozzesi sensibili, hanno dato i loro frutti.

Ciò  dimostra  ancora  una  volta  la  forza  del  movimento  non  violento  di
Boicottaggio,  Disinvestimento  e  Sanzioni  (BDS),  un’iniziativa  diretta  dai
palestinesi  che  lavora  per  la  libertà,  la  giustizia  e  l’uguaglianza.  Il  BDS  è
calunniato dai gruppi di pressione filoisraeliani solo perché insiste sul fatto che i
palestinesi hanno gli stessi diritti del resto dell’umanità.

“Ora  la  Scozia  è  una  zona  libera  dalla  banca  Hapoalim”,  ha  dichiarato  il
cofondatore di SPSC, Mick Napier, dopo aver annunciato che il Fondo Pensioni
del Lothian [regione della Scozia sud-orientale, ndtr.], che rappresenta i quattro
consigli comunali orientale, centrale e occidentale e della città di Edimburgo ha
disinvestito  dalla  banca israeliana.  Hapoalim compare nel  database dell’ONU
delle imprese che partecipano ad attività che danneggiano i diritti civili, politici,
economici,  sociali  e  culturali  del  popolo  palestinese  in  tutto  il  territorio
palestinese  occupato,  compresa  Gerusalemme  est.

Un’indagine  dell’ONU  ha  scoperto  che  le  attività  della  banca  Hapoalim
riguardano la fornitura di servizi e programmi che appoggiano la conservazione e
l’esistenza di colonie illegali  nella Cisgiordania occupata, compresa la rete di
trasporti. Anche le operazioni bancarie e finanziarie contribuiscono a sviluppare,
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ampliare o conservare le illegali colonie israeliane e le loro attività, compresi i
prestiti immobiliari e lo sviluppo di imprese.

Il fondo pensioni del Lothian è il secondo più grande delle autorità locali scozzesi,
con 84.000 affiliati e 8.000 milioni di sterline di attivo. È il terzo fondo di questo
tipo, e l’ultimo, che ha preso le distanze dalla banca Hapoalim. Il fondo pensioni
di Falkirk [nella Scozia centro-meridionale, ndtr.] è stato il primo a disinvestire
nel  2018 in risposta alle  campagne dell’SPSC appoggiate dalla  pressione dei
sindacati.  L’anno successivo il  fondo pensioni  del  Tayside [regione a nord di
Edimburgo, ndtr.] ha disinvestito, lasciando il fondo pensioni del Lothian come
unico fondo municipale scozzese che continuava a fare investimenti nella banca.

Ora è giunta la notizia che anche questo ha disinvestito, il che significa che gli 11
fondi pensione delle autorità locali  scozzesi si  sono liberati  dagli  investimenti
nell’impresa israeliana che contribuisce a sostenere la rete di colonie illegali di
Tel Aviv nei territori palestinesi occupati.

Secondo Napier il  fondo del  Lothian ha resistito ad anni di  pressioni  perché
disinvestisse, finché in marzo ha ceduto. Benché sia poco probabile che ciò venga
attribuito  alle  campagne  del  SPSC,  i  suoi  membri  e  i  sindacati  hanno  fatto
costantemente pressione nelle riunioni del consiglio di amministrazione del fondo
pensioni e i consiglieri eletti hanno ricevuto migliaia di mail degli elettori locali.

Napier ha spiegato che una delegazione della campagna “Time to Divest” [Tempo
di Disinvestire] si è riunita con il direttore generale del fondo pensioni del Lothian
e i suoi collaboratori nel dicembre 2019. “Nonostante la riunione, non abbiamo
trovato un accordo perché il fondo fosse coerente con il suo impegno riguardo ai
Principi di Investimento Responsabile dell’ONU e si assicurasse di non investire in
imprese che vengono considerate complici di violazioni dei diritti umani.”

Imperterriti,  per  ottenere  questa  vittoria  storica  SPSC,  Unison  Scotland
[sindacato scozzese degli impiegati pubblici, ndtr.] e altri membri della campagna
Time To Divest hanno inviato letteralmente migliaia di mail ai consiglieri locali.
“Questo sarà un boccone amaro da masticare per i sionisti,” ha aggiunto Napier,
anche se ha avvertito che gli attivisti del BDS scozzese non si accontenteranno.
“C’è ancora molto da fare per esercitare pressioni affinché i fondi pensione delle
autorità  locali  scozzesi  continuino  a  disinvestire  da  imprese  belliche  e  altre
operazioni  commerciali  che sono complici  di  quelli  che Human Rights Watch



[famosa Ong internazionale per i diritti umani, ndtr.] definisce “crimini contro
l’umanità di apartheid e persecuzione” da parte di Israele.

Egli ha sottolineato che il fondo pensioni del Lothian, per esempio, continua a
investire  in  Booking  Holdings  (anch’esso  presente  nella  lista  dell’ONU),  in
Caterpillar,  BAE  Systems,  Lockheed  Martin,  General  Dynamics  e  Northrop
Grumman, il che significa che continua a investire nell’apartheid israeliano. “La
nostra campagna continua. Stiamo mostrando in tutta la Scozia che forti pressioni
possono produrre risultati.” L’esperto attivista ha invitato più persone a essere
coinvolte come volontari inviando una mail a info@timetodivest.net.

Nel  contempo a sud del  Confine [scozzese,  ndtr.]  altri  attivisti  filopalestinesi
hanno  scelto  una  forma  meno  sottile  di  azione  diretta  come  metodo  che
prediligono  per  affrontare  le  imprese  belliche  le  cui  armi  sono  state  usate
soprattutto  contro le  popolazioni  civili  a  Gaza e  nella  Cisgiordania  occupata.
Palestine Action [Azione Palestina] ha preso di mira la sede centrale della LaSalle
Investment  Management,  insozzando  il  luogo  con  pittura  rosso  sangue,
impedendovi l’ingresso e rivestendo il posto con video sulla “scena del delitto di
guerra.  ”  LaSalle  Investment  Management,  una  succursale  della  Jones  Lang
LaSalle, è proprietaria della sede centrale di Elbit Systems, che consente quelle
che l’associazione descrive come “operazioni letali e agevolazione dei crimini di
guerra israeliani.”

Finora LaSalle ha rifiutato di rispondere alle ripetute richieste di sfrattare Elbit o
di riconoscere il ruolo che l’impresa gioca nella repressione dei palestinesi e di
altri civili  in tutto il  mondo. L’azione diretta di mercoledì segna un’escalation
contro i proprietari di tutti i siti di Elbit in Gran Bretagna. Il gruppo afferma che
non  smetterà  “finché  Elbit  sarà  sfrattata  dal  Regno  Unito  e  completamente
chiusa.”

Un comunicato  stampa reso  pubblico  mercoledì  afferma:  “Palestine  Action  è
impegnata  in  una  campagna  di  forti  azioni  dirette  contro  Elbit  System,
danneggiando il  più possibile  i  profitti  dell’impresa per chiuderla del  tutto e
impedire che venga agevolata l’uccisione di palestinesi.”

Cosa importante, il gruppo ha evidenziato che né i crimini di guerra israeliani né
Elbit System operano in modo isolato. “Per funzionare efficacemente si basano su
una catena logistica globale di produzione, spedizione, vendita e, ovviamente,
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locatori.  Palestine  Action  intende  rompere  questa  catena  mortale  di
approvvigionamento  per  salvare  la  vita  dei  palestinesi.”

Si stima che le audaci iniziative di Palestine Action abbiano obbligato l’impresa a
chiudere le proprie attività e siano costate milioni di sterline di perdite nella
produzione.

Elbit Systems è la principale industria israeliana di armamenti e produce l’85%
degli  aerei  da  guerra  e  da  ricognizione  senza  pilota  dell’esercito  di  terra
israeliano.  Molti  prodotti  di  Elbit,  in  particolare  i  droni  da  guerra  Hermes,
vengono utilizzati direttamente nel massacro indiscriminato di civili palestinesi a
Gaza e nella repressione e controllo dei palestinesi nel resto dei territori occupati.

L’impresa pubblicizza apertamente e cinicamente i suoi prodotti come “testati in
combattimento”, quello che per molti attivisti è un riferimento all’uso di queste
armi contro civili  palestinesi.  Dicono che Elbit esporta i  suoi prodotti  letali  a
regimi oppressivi di tutto il mondo. Anche i civili del Myanmar, dell’Armenia e
dello Sri Lanka e i rifugiati e richiedenti asilo che attraversano il Mediterraneo e
il Canale della Manica hanno denunciato il loro uso.

Uno dei maggiori sostenitori di questo tipo di azioni dirette è stato il leader dei
diritti civili, il defunto Martin Luther King, che ha persino ammiratori in Israele,
dove il governo ha dato il suo nome a un parco nazionale. Vale la pena ricordare
agli israeliani e ai loro sostenitori che fu King ad affermare: “Lo scopo dell’azione
diretta è creare una situazione talmente critica da portare inevitabilmente a un
negoziato.”

I successivi governi israeliani di Benjamin Netanyahu hanno dimostrato che lo
Stato  di  occupazione è  impegnato ad ampliare  il  proprio  territorio  invece di
tornare alle frontiere formali del 1967 (la Linea Verde dell’”armistizio” del 1949)
e consentire la fondazione di uno Stato palestinese sostenibile. I negoziati del
cosiddetto “processo di pace” hanno strappato una concessione dopo l’altra ai
palestinesi senza niente in cambio. È poco probabile che il nuovo “governo per il
cambiamento” proposto sia diverso.

Per questo sono così importanti le vittorie del BDS come quella vista in Scozia, e
l’azione diretta contro quanti traggono benefici dall’apartheid israeliano. Lo Stato
sionista deve sapere che, finché continua ad esistere l’occupazione israeliana, ci
sarà un prezzo da pagare. I negoziati vanno benissimo, ma la libertà e la giustizia



per i palestinesi, basate sui diritti umani e sulle leggi internazionali, devono avere
la priorità.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

Yvonne Ridley

La giornalista e scrittrice britannica Yvonne Ridley propone analisi politiche su
questioni  riguardanti  il  Medio  Oriente,  l’Asia  e  la  guerra  mondiale  contro  il
terrorismo. Il  suo lavoro è stato pubblicato su molte pubblicazioni  di  tutto il
mondo, da oriente a occidente, da testate tanto diverse come The Washington
Post, il Teheran Times e il Tripoli Post, ottenendo riconoscimenti e premi negli
Stati Uniti e in Gran Bretagna. Dieci anni di lavoro per le grandi testate di Fleet
Street [via di Londra in cui si trovano i principali quotidiani britannici, ndtr.]
hanno ampliato il suo ambito di attività ai media elettronici e alla radiofonia, con
la  produzione  di  una  serie  di  documentari  su  argomenti  palestinesi  e
internazionali,  da  Guantanamo  alla  Libia  alle  Primavere  Arabe.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Forze israeliane uccidono ufficiali
palestinesi in una ‘missione sotto
copertura’
Redazione di Al Jazeera e agenzie

10 giugno 2021- Al Jazeera

Almeno  tre  palestinesi  uccisi,  inclusi  due  ufficiali  dell’intelligence,  in  un  attacco
prima  dell’alba  a  Jenin,  Cisgiordania  occupata.

Le autorità palestinesi hanno comunicato che giovedì, nel corso di un raid prima dell’alba, a
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Jenin, nella Cisgiordania occupata, forze israeliane hanno ucciso almeno tre palestinesi, inclusi
due ufficiali dell’intelligence militare dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP).

Wafa, l’agenzia di stampa palestinese, ha informato che il Ministero della Salute palestinese ha
identificato  i  due  ufficiali  come  Adham  Yasser  Alawi,  23  anni,  e  Tayseer  Issa,  32  anni,
aggiungendo  che  la  terza  vittima  è  Jamil  al-Amuri,  in  precedenza  detenuto  nelle  carceri
israeliane.

Secondo Wafa un altro agente palestinese, Muhammad al-Bazour, 23 anni, gravemente ferito
durante la missione israeliana sotto copertura, è stato trasferito in un ospedale israeliano.

Un video online, a cui The Associated Press [agenzia di notizie USA, ndtr.] ha avuto accesso,
sembra mostrare degli ufficiali palestinesi cercare riparo dietro un veicolo mentre in sottofondo
si sentono rumori di spari. Qualcuno grida che stanno rispondendo al fuoco delle forze israeliane
“sotto copertura”.

I  media israeliani  riportano che al-Amuri  era stato detenuto in quanto membro della  Jihad
islamica palestinese, ma ciò deve ancora essere confermato da fonti palestinesi.

Harry Fawcett, corrispondente di Al Jazeera nella Gerusalemme Est occupata, dice che si è
trattato di “un’operazione sotto copertura con un veicolo civile.”

“L’impressione è che le (forze israeliane) avessero nel mirino almeno un membro della Jihad
Islamica Palestinese (JIP). “In questa operazione è stato ucciso un giovane e un altro, ferito, è
stato  portato  via  dalle  forze  israeliane.  L’uomo  ucciso  sembra  appartenesse  alla  JIP,”  afferma
Fawcett.

Secondo i resoconti, il secondo uomo era un palestinese, Wissam Abu Zaid, che pare sia stato
arrestato durante l’operazione.

Nelle strade di Jenin sono scesi in migliaia per prendere parte al corteo funebre di Alawi, mentre
si stanno svolgendo anche i preparativi per la sepoltura degli altri due uccisi.

Ci sono anche state richieste per proclamare uno sciopero generale nelle città palestinesi.

‘Pericolosa escalation israeliana’

Un portavoce di Mahmoud Abbas, il presidente palestinese, ha condannato quello che ha definito
una “pericolosa escalation israeliana”, dicendo che i tre uomini sono stati uccisi da forze speciali



israeliane che, durante gli arresti, si erano travestite da palestinesi.

Il  portavoce Nabil  Abu Rudaina ha chiesto alla comunità internazionale e agli  Stati  Uniti  di
intervenire  per  porre  fine  a  tali  attacchi.  Ci  sono  resoconti  contradditori  circa  i  dettagli
dell’incidente.

L’esercito  e  la  polizia  israeliani  non  hanno  risposto  immediatamente  alle  richieste  di  un
commento. Tuttavia, un ufficiale israeliano, in forma anonima, ha riferito all’agenzia Reuters che
i poliziotti palestinesi sono stati uccisi durante lo scontro a fuoco.

“Testimoni sul posto dicono che le forze israeliane hanno anche aperto il fuoco contro membri
dell’intelligence militare palestinese,  agenti  che erano nei  pressi  della scena, fuori  dal  loro
commissariato,” ha detto Fawcett ad Al Jazeera.

“I resoconti dei media israeliani parlano di israeliani che rispondono al fuoco diretto verso di
loro,  ma qualsiasi  cosa sia successa quello che si  sa è che due funzionari  dell’intelligence
militare sono stati uccisi e che un terzo, ferito in maniera gravissima, è stato di conseguenza
trasportato in un ospedale israeliano.

“Questo è un altro caso in cui agenti dell’intelligence militare palestinese sono uccisi dalle forze
israeliane nella Cisgiordania occupata,” ha aggiunto.

Secondo  gli  accordi  di  pace  ad  interim  firmati  negli  anni  ‘90,  l’ANP  ha  un’autonomia  limitata
nelle  varie  enclave  sparpagliate  che  insieme  costituiscono  circa  il  40% della  Cisgiordania
occupata.  Israele  ha  un’autorità  superiore  sulla  sicurezza  in  Cisgiordania  ed  esegue
abitualmente  retate  nelle  città  palestinesi  amministrate  dall’ANP.

Ai sensi degli accordi di Oslo del 1993, l’ANP è obbligata a condividere informazioni con Israele
su  qualsiasi  forma  di  resistenza  armata  all’occupazione  israeliana,  una  prassi  nota  come
“coordinamento  per  la  sicurezza”,  che  l’anno  scorso  è  stata  sospesa  brevemente  in
conseguenza al piano israeliano di annettere la Cisgiordania occupata.

Hamas, che governa la Striscia di Gaza, ha criticato l’ANP per il cosiddetto “coordinamento per la
sicurezza”.  Molti  appartenenti  ad  Hamas  sono  stati  arrestati  a  causa  della  collaborazione
dell’ANP con le autorità israeliane.

Le forze israeliane conducono frequentemente blitz per fare arresti nella Cisgiordania occupata.
Durante uno di questi raid, il 25 maggio, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese vicino a
Ramallah.



I media palestinesi riportano che, in seguito al ritiro delle forze israeliane da Jenin, Israele ha
mandato rinforzi all’ingresso nord della città palestinese.

L’incidente è avvenuto settimane dopo il fragile accordo di pace raggiunto dopo una guerra di
11 giorni  condotta da Israele contro Gaza assediata che ha causato la morte di  oltre 250
palestinesi, inclusi 66 minori.

Almeno 12 persone sono state uccise in Israele a causa dei razzi lanciati dalle fazioni armate
palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Coloni sparano ad un palestinese e
ne mutilano il corpo mentre giace
in fin di vita
Basil al-Adraa e Yuval Abraham

8 giugno 2021 – +972 MAGAZINE

Testimoni affermano che dei coloni israeliani avrebbero sparato a Ismail Tubasi e
lo avrebbero aggredito con oggetti appuntiti nel corso di una loro irruzione nel suo
villaggio in Cisgiordania. Nessuna inchiesta è stata aperta.

Ismail Tubasi è stato ucciso venerdì 14 maggio, appena a sud di Hebron, nella
Cisgiordania occupata. Tubasi,  27 anni,  del villaggio palestinese di al-Rihiya, è
stato  trasportato  gravemente  ferito  in  un  ospedale  locale,  dove  ne  è  stato
constatato il decesso.

Secondo le prove raccolte da Local Call [sito di notizie in lingua ebraica co-fondato
e co-redatto da Just Vision e 972 Advancement of Citizen Journalism che pubblica
anche +972 Magazine, ndtr.], sembra che Tubasi sia stato colpito con armi da
fuoco da coloni israeliani, forse in compagnia di soldati, e dopo, mentre era a terra
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incapace di muoversi, brutalmente aggredito con oggetti appuntiti.

Secondo due testimoni i coloni avrebbero sparato a Tubasi dopo aver iniziato ad
appiccare il  fuoco a campi e alberi  di  proprietà palestinese ad al-Rihiya [città
palestinese situata a sei chilometri a sud-ovest di Hebron, ndtr.]. I testimoni oculari
hanno detto che Tubasi e altri palestinesi si sarebbero recati nei campi per cercare
di  spegnere  le  fiamme.  Lì  dei  coloni  armati  di  pistole,  asce  e  bastoni  avrebbero
iniziato a inseguirlo, dopo di che i testimoni avrebbero sentito una serie di colpi di
pistola.

Uno dei testimoni, il nipote di Tubasi, ha detto di aver visto suo zio steso a terra
dopo che era stato colpito da un proiettile, ma non avrebbe notato nessuna ferita
sul viso. Il  nipote sarebbe poi fuggito dal luogo per paura che i coloni, che si
stavano avvicinando a Tubasi ferito, se la prendessero anche con lui.

Tuttavia mezz’ora dopo,  quando Tubasi  è giunto in ospedale,  il  suo volto era
sanguinante per ferite fresche e profonde,  che non c’erano quando gli  hanno
sparato. Secondo la testimonianza, Tubasi sarebbe stato aggredito con un oggetto
appuntito mentre non era in grado di muoversi.

Tubasi è stato trasportato all’ospedale Shaheed Abu Hassan al-Qassam nella città
di Yatta, in Cisgiordania, dove ne è stato dichiarato il decesso. Secondo il referto
dell’ospedale il  corpo di  Tubasi  non aveva una ferita d’uscita del  proiettile.  Il
referto dice anche che egli è stato ferito alla fronte da due oggetti appuntiti, uno
lungo 20 centimetri e l’altro sette centimetri. Secondo il  referto la causa della
morte è stata un proiettile che ha colpito Tubasi alla testa. Il referto, che include
una foto del corpo del deceduto, è stato visionato da Local Call e +972.

In Cisgiordania i coloni israeliani aggrediscono regolarmente i palestinesi, bruciano
le loro coltivazioni e alberi e danneggiano le loro proprietà. Il gruppo per i diritti
umani  Yesh  Din  afferma  di  aver  ricevuto  216  denunce  di  violenze  compiute  da
coloni tra gennaio 2020 e giugno 2021. Un recente rapporto dell’organizzazione ha
elencato 63 casi di gravi aggressioni tra il 2017 e il 2020. In nessuno di questi casi
è stata avviata una procedura d’accusa contro gli aggressori.

L’esercito israeliano si è rifiutato di fornire una risposta ufficiale riguardo l’episodio,
ma fonti militari hanno riferito alla Israeli Public Broadcast Corporation [l’emittente
radiofonica e televisiva pubblica dello Stato di Israele, ndtr.] (che ha raccolto la
storia in seguito alle indagini iniziali di Local Call) che i soldati sarebbero arrivati ​



sul luogo dopo la sparatoria. Secondo le stesse fonti,  l’esercito ha riferito alla
polizia  che  un  palestinese  era  stato  effettivamente  ucciso,  ma  la  polizia  deve
ancora  iniziare  ad  indagare.

Sebbene la brutale violenza dei coloni sia pervasiva è abbastanza raro che tali
aggressioni conducano all’uccisione delle vittime. Secondo il gruppo per i diritti
umani B’Tselem dal 2014 civili israeliani avrebbero ucciso 30 palestinesi residenti
in Cisgiordania, molti dei quali durante presunti tentativi da parte di palestinesi di
accoltellare israeliani o lanciare pietre contro veicoli israeliani.

Nel novembre 2017, ad esempio, i coloni hanno ucciso a colpi di arma da fuoco
Mahmoud Za’al Odeh, del villaggio di Qusra [15 km a sud est di Nablus, ndtr.],
sostenendo di essere stati attaccati con pietre mentre si trovavano sulla sua terra.
Uno dei casi più infami di violenza mortale dei coloni è l’omicidio nel luglio 2015
dei membri della famiglia Dawabshe, bruciati vivi nelle loro case nel villaggio di
Duma mentre dormivano.

La morte di Tubasi è avvenuta in un giorno di manifestazioni di massa in tutta
Israele-Palestina,  compresa  la  Cisgiordania,  per  protestare  contro  gli  attacchi
israeliani a Gaza e le violenze contro i cittadini palestinesi all’interno di Israele.
Secondo il  ministero della Sanità palestinese, quel giorno le forze di  sicurezza
israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.]  avrebbero  ucciso  in  varie  località  della
Cisgiordania 11 palestinesi. Sulla base di testimonianze palestinesi gruppi di coloni,
spalleggiati  da un piccolo numero di soldati,  avrebbero assaltato, oltre che al-
Rihiya, quattro villaggi in Cisgiordania: Urif, Asira al-Qabliya, Eskaka e Marda. La
morte di  Tubasi  per  mano dei  coloni  smentisce l’affermazione del  ministero della
Sanità palestinese che attribuiva ai soldati israeliani la responsabilità della morte
degli 11 palestinesi.

Secondo gli amministratori di queste quattro località, gli assalti dei coloni hanno
portato a scontri di massa e all’uso di armi da fuoco contro palestinesi da parte sia
dei coloni che dei soldati. Secondo quanto riferito quattro giovani palestinesi, uno
in  ogni  località,  sarebbero  stati  uccisi  in  questo  modo mentre  decine  di  altri
palestinesi sarebbero rimasti feriti.  “Sono venuti per uccidere”, ha detto Hafez
Saleh, l’amministratore di Asira al-Qabliya.

“L’esercito ha visto tutto, ma non è intervenuto”

Secondo tre testimoni oculari con cui ha parlato Local Call, il 14 maggio alle 14



diverse decine di coloni sarebbero arrivati ​​dalla direzione di Beit Hagai, una colonia
israeliana situata a 700 metri da al-Rihiya, e avrebbero iniziato ad incendiare i
campi  e  gli  alberi  del  villaggio,  entrando  persino  nell’abitato.  Gli  abitanti  del
villaggio li avrebbero identificati come coloni in quanto vestiti da civili, con addosso
la kippah e alcuni con riccioli sui lati del volto. Gli abitanti del villaggio hanno detto
che quando hanno cercato di spegnere il fuoco sarebbero stati picchiati dai coloni.
I soldati israeliani sarebbero arrivati ​​sul posto senza intervenire.

“Mi sono svegliato a casa con la gente che urlava: ‘Al fuoco, hanno appiccato un
fuoco’”, ricorda Kazem al-Hallaq, un abitante di Al-Rihiya di 62 anni. “Sono uscito e
ho visto un grande incendio nella zona degli ulivi e dei campi di grano e di orzo. La
fonte dell’incendio era a nord, cioè nella direzione di Beit Hagai. Molti coloni, circa
50  persone,  stavano  nei  pressi  delle  fiamme.  Hanno  continuato  ad  appiccare  il
fuoco  ai  campi  e  si  sono  assicurati  che  bruciassero  e  che  le  fiamme  si
diffondessero”.

Al-Hallaq riferisce di aver visto due giovani della sua famiglia che cercavano di
spegnere il fuoco con delle coperte, ma subito ha visto i coloni correre verso di loro
e picchiarli, e ad un certo momento gettarli a terra. “I soldati si tenevano lontani.
Hanno visto tutto, ma non sono intervenuti”, dice al-Hallaq.

“Quando  sono  arrivati  ​ ​altri  palestinesi  per  spegnere  l’incendio,  l’esercito  è
intervenuto e ha iniziato a sparargli contro lacrimogeni e proiettili di gomma”, ha
continuato al-Hallaq. “La maggior parte delle persone è fuggita verso le proprie
case e la scuola. I coloni li hanno inseguiti, proprio davanti ai soldati, sono entrati
nel villaggio e hanno iniziato a lanciare pietre contro le case.

“I  coloni sono venuti proprio a casa mia e hanno distrutto l’auto parcheggiata
all’ingresso. E’ stato spaventoso. Ho chiuso la porta di casa e sono salito sulla
terrazza con i bambini per nasconderli. Mentre stavo nascosto sul tetto i coloni
sono saliti sulla mia auto e hanno iniziato a ballare e cantare.

“Improvvisamente ho visto un altro gruppo di coloni che si stava dirigendo verso la
terra  che  appartiene  alla  famiglia  Tubasi.  Era  difficile  vedere  cosa  stesse
succedendo lì. Ho visto un fumo denso salire dal terreno e mi sono reso conto che i
coloni avevano dato fuoco a un altro campo. Pochi minuti dopo ho sentito cinque
colpi di pistola, spari di armi da fuoco. Ho visto gli abitanti del villaggio correre lì e
ho sentito il suono di un’ambulanza che si avvicinava.



“A un certo punto sono anche uscito di casa e sono andato a vedere cosa fosse
successo”, dice al-Hallaq. “C’era molta confusione. Alcune persone sostenevano
che qualcuno era morto. Altri dicevano che qualcuno era stato ferito. Dopo un’ora
mi è stato detto che un giovane della famiglia Tubasi era stato ucciso. I nostri
campi erano completamente bruciati. I coloni e l’esercito scomparsi dalla zona”.

“I coloni ci hanno detto con orgoglio di aver bruciato i nostri campi”

“A mezzogiorno di venerdì, mi ha chiamato mio ​​zio Ismail”, riferisce Jamal Tubasi,
nipote della vittima. “Ero a casa di mia zia per la festa di Eid al-Fitr [festività che
segna la fine del periodo di digiuno del Ramadan, ndtr.]. Ismail era sconvolto e mi
ha chiesto di andare subito. Ho chiesto dove, e lui ha detto: ‘All’uliveto, a nord del
paese. I coloni stanno bruciando i nostri campi, le fiamme sono forti.’

“Sono corso subito lì, a circa un chilometro e mezzo da casa”, prosegue Jamal.
“Quando sono arrivato ho visto un grande gruppo, 30 coloni, la maggior parte dei
quali giovani, rannicchiati a circa 200 metri dagli ulivi in ​​fiamme. I coloni ci hanno
detto con orgoglio di aver incendiato i nostri campi. E non solo i nostri campi, ma
anche il resto.

“Ismail mi ha riferito che [gli abitanti dei villaggi palestinesi] stavano cercando da
molto  tempo  di  spegnere  l’incendio,  ma  i  coloni  glielo  impedivano.  Ho  visto
giungere sul posto altri gruppi di coloni, alcuni con grandi accette in mano, altri
con armi da fuoco e bastoni. Accanto ai coloni c’erano anche i soldati.

“Gli uomini più giovani, e con loro Ismail, hanno cercato di dirigersi verso il fuoco
negli uliveti, ma i soldati hanno sparato contro di loro gas lacrimogeni, proiettili di
gomma e granate stordenti.  I  coloni  stavano dietro  ai  soldati  e  cercavano di
avanzare verso di noi per attaccarci. Ismail mi ha chiesto di stargli vicino. Ma è
diventato terribile quando è aumentata la quantità di gas lacrimogeni e granate
stordenti e i coloni insieme ai soldati sono riusciti ad avvicinarsi molto a noi. Siamo
scappati e ci siamo divisi in gruppi più piccoli.

“Ho visto che mio zio Ismail era corso verso gli uliveti. In quel momento ho ricevuto
una chiamata, ho risposto al telefono; era un parente che voleva sincerarsi che io e
Ismail stessimo bene. Finita la chiamata, non sono riuscito a distinguere dove fosse
andato Ismail.

“È stato allora che ho sentito degli spari. Più di cinque proiettili. Da arma da fuoco.



Non capivo cosa fosse successo. Una persona si è avvicinata e ha urlato “Ismail è
stato ferito”. Ha indicato la direzione in cui Ismail era fuggito, a 300 metri da dove
mi trovavo io”.

Il  fratello  di  Ismail,  Ibrahim,  era  al  suo  fianco  mentre  andavano  a  spegnere
l’incendio nei  campi di  famiglia.  “I  soldati  hanno sparato lacrimogeni,  granate
stordenti e proiettili  di  gomma per dividerci”, riferisce Ibrahim. “Ero accanto a
Ismail  e  l’ho  visto  correre  verso  gli  alberi  [di  ulivi].  Ho  corso  nella  direzione
opposta. Ho visto un gruppo di coloni correre nella direzione in cui era fuggito
Ismail, e poi ho avvertito quattro spari. Non ho capito né ho visto chi avesse aperto
il fuoco, ma il suono proveniva dalla direzione in cui Ismail era fuggito. Ho sentito
alcuni abitanti dire che Ismail era stato ferito”.

Secondo testimonianze di palestinesi che hanno chiesto che non venisse reso noto
il loro nome, sono stati i coloni ad aprire il fuoco e non i soldati, che erano rimasti
nei pressi del villaggio.

«Hanno ucciso mio fratello. La nostra terra è bruciata’

Jamal Tubasi, nipote di Ismail, riferisce di essere poi corso dove Ismail era stato
colpito. “Ho visto Ismail  steso a terra tra due rocce, sul fianco destro. Quando mi
ha visto, mi ha chiamato con voce molto debole. Quasi in un sussurro mi ha detto:
“Sono ferito”, poi mi ha dato il suo telefono e mi ha chiesto di consegnarlo alla
famiglia. «appoggia a terra la mia testa», ha sussurrato Ismail, «e fuggi il più in
fretta possibile.» Gli ho detto che non l’avrei lasciato, ma lui ha sollevato la mano
con grande difficoltà,  mi  ha guardato e mi  ha detto di  nuovo,  con un voce molto
flebile: ‘Corri.’”

“In quel momento ho visto un gruppo di cinque coloni che avevano con sé grandi
accette, e accanto a loro due soldati, tutti che correvano verso di noi. Erano a circa
50 metri da me e si stavano avvicinando rapidamente. Sotto pressione, ho girato
Ismail sulla schiena e sono scappato. Quando l’ho lasciato, il suo naso sanguinava
e sanguinava anche dall’orecchio sinistro. A parte questo, il suo viso sembrava a
posto. Non riuscivo a capire quale fosse la natura della sua ferita e se fosse in
condizioni gravi o lievi.

“Ho corso per 200 o 300 metri. Da dove mi trovavo ho visto persone che cercavano
di raggiungere l’area in cui era caduto Ismail. Andavano avanti e indietro, come se
cercassero qualcosa. È passato molto tempo, è difficile per me dire quanto, più di



mezz’ora. Poi ho visto tre o quattro persone, operatori sanitari, che trasportavano
Ismail su una barella.

“Sono corso lì e ho chiesto loro di vedere Ismail per assicurarmi che fosse vivo.
Hanno abbassato la barella e poi ho visto la sua faccia. Non potevo crederci: il suo
volto era completamente devastato, con ferite profonde, coperto di sangue che
colava dappertutto. Non potevo sopportarne la vista. Ho urlato di terrore e sono
caduto a terra privo di sensi.

“Tutto quello che ricordo dopo è che la gente mi ha versato dell’acqua in faccia, e
altri  mi  hanno  sollevato  le  gambe  e  mi  hanno  schiaffeggiato  per  svegliarmi.
Quando mi sono svegliato mi è stato detto che avevano portato Ismail all’ospedale
di Yatta.

“Un’auto  mi  ha  portato  in  ospedale.  E  quando  sono  arrivato,  ho  sentito  due
persone che dicevano che Ismail  era morto.  Sono svenuto di  nuovo.  Mi  sono
svegliato e sono svenuto ancora. Sinceramente il mio corpo non si è riavuto dallo
shock e faccio fatica a credere a quello che è successo.

“L’unica cosa di cui sono sicuro è che quando ho raggiunto mio zio, appena dopo il
suo ferimento, la sua faccia era pulita, non c’era niente lì, solo sangue che gli
colava dal naso e dall’orecchio. E ricordo che il gruppo di coloni che correva verso
Ismail insieme a due soldati trasportava delle accette».

Altri abitanti di al-Rihiya hanno riferito che i coloni avrebbero circondato Ismail
mentre giaceva a terra,  rendendo loro difficile valutare con esattezza le modalità
dell’aggressione.

“La mia famiglia è devastata”, dice Ibrahim, il fratello di Ismail. “Hanno assassinato
mio fratello.  La nostra terra è bruciata.  Non siamo in grado di  tornare lì  per
controllare. Di solito i coloni vengono di notte e sradicano gli ulivi, ma questa volta
l’esercito  ha  approfittato  della  situazione  e  i  coloni  si  sono  sentiti  più  forti  e
incoraggiati  del  solito,  tanto  da  incendiare  tutto  e  assassinare  mio  fratello”.

Ibrahim  aggiunge:  “Oggi  non  c’è  differenza  tra  un  soldato  e  un  colono.  Questa
gente  ci  ha  distrutto.  Due giorni  dopo l’omicidio  di  mio  fratello,  l’esercito  ha
revocato i nostri permessi di lavoro in Israele. Cinque uomini della mia famiglia
lavorano in Israele. Ora viene impedito a tutti noi di entrare».



La famiglia Tubasi ha dichiarato di aver sporto denuncia alla polizia palestinese
dopo la morte di Ismail. Non è chiaro se la polizia palestinese abbia inoltrato la
denuncia alla polizia israeliana. Tuttavia, se l’esercito ha effettivamente informato
la polizia israeliana che Ismail è stato ucciso, non si capisce come la polizia non
abbia  aperto  la  propria  indagine  indipendentemente  dal  fatto  che  sia  stata
presentata una denuncia, come prevede la legge israeliana per un sospetto di
crimine e specialmente nei casi di morte non naturale.

In relazione all’uccisione la polizia israeliana ha rilasciato solo la seguente risposta:
“Nessuna denuncia è stata presentata alla polizia e i dettagli dell’incidente nei
termini dichiarati non ci sono noti. Potete contattare la polizia e sporgere denuncia
come di consueto”.

Basil al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani nelle colline a sud
di Hebron.

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I portuali di Oakland rifiutano di
scaricare  una  nave  mercantile
Israeliana
Nora Barrows-Friedman

5-giugno-2021 The Electronic Intifada

Centinaia  di  attivisti  e  portuali  hanno risposto  a  un appello  internazionale  e
venerdì sono riusciti a bloccare le operazioni di scarico di una nave israeliana nel
porto californiano di Oakland.
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Alle 18 circa la Volans, una nave da carico gestita e posseduta dalla compagnia di
navigazione ZIM, è uscita dal porto con tutto il suo carico ancora a bordo

Secondo una tabella su internet, sembra fosse diretta a Los Angeles.

Per più di due settimane dalla data prevista per il suo arrivo, le persone che
protestavano hanno impedito alla nave di attraccare a Oakland.

Con ogni probabilità la nave ha tentato di evitare i picchetti dei dimostranti.

“Rifiutandosi  di  scaricare  un  cargo  israeliano  i  lavoratori  di  Oakland  hanno
gettato  un  cuneo  negli  ingranaggi  dell’economia  israeliana  e  ostacolato
concretamente la politica israeliana di apartheid,” ha twittato Jewish Voice for
Peace [associazione di ebrei americani antisionisti, ndtr.].

Questa organizzazione ha aggiunto: “Ogni giorno senza poter scaricare la nave
della  ZIM costa  milioni  di  dollari  alla  più  grande  compagnia  di  navigazione
israeliana.”

Lara  Kiswani,  direttrice  esecutiva  del  Arab  Resource  and  Organizing  Center
[Centro  Arabo  per  le  Risorse  e  l’Organizzazione,  associazione  di  base  della
comunità araba negli USA, ndtr.] ha affermato: “stiamo inviando un chiaro e forte
messaggio che chi  trae profitti  dalle  politiche di  apartheid di  Israele e dalle
continue violenze contro i palestinesi non sarà benvenuto nella Bay Area.

La  sua  organizzazione  ha  guidato  la  campagna  della  coalizione  globale
#BlokTheBoat che  coordina le azioni  tese ad impedire alle navi  israeliane di
scaricare.

All’alba almeno 500 attivisti hanno formato picchetti a sei diversi cancelli per
essere sicuri che la nave non potesse depositare a terra i suoi container.

Mohamed Shekh del Arab Resource and Organizing Center ha dichiarato a The
Electronic Intifada: “Abbiamo appena dichiarato vittoria perché abbiamo bloccato
lavoratori del turno del mattino: questi ultimi hanno accettato le indicazioni dei
nostri picchetti e non hanno scaricato una nave della ZIM al porto di Oakland”

Più tardi  gli  attivisti  hanno ripreso i  picchetti  all’arrivo  del  nuovo turno dei
portuali.



I  lavoratori  di  10 sezioni  locali  della International  Longshore and Warehouse
Union (ILWU) [principale sindacato dei portuali sulla costa ovest degli USA, ndtr.]
nel nord della California hanno rilasciato dichiarazioni di solidarietà ai sindacalisti
palestinesi  in  occasione dello  sciopero generale  dei  palestinesi  il  25 maggio,
condannando nel contempo gli attacchi israeliani a Gaza e l’espulsione in corso di
palestinesi dalle loro case di Gerusalemme.

La ILWU ha sostenuto con forza i diritti dei palestinesi e impedito alle navi della
ZIM di attraccare nel 2010 e nuovamente nel 2014, l’ultima volta che una nave
della ZIM ha potuto usare il porto di Oakland.

Da allora le navi della ZIM non hanno più tentato di attraccare al porto di Oakland
– sino al mese appena trascorso.

Il membro del sindacato Jimmy Salameh ha affermato: “Gli iscritti di base della
sezione 10 della ILWU sono contro le politiche di apartheid di Israele e con i
nostri fratelli e sorelle in Palestina”.

Shekh  ha  dichiarato  a  The  Electronic  Intifada  che  gli  attivisti  sociali  hanno
lavorato assieme con i membri della ILWU per continuare la protesta.

Ha poi aggiunto: “La base degli iscritti al sindacato ha fatto la cosa giusta: è stata
al  fianco  dei  picchetti  e  ha  affermato  che  non avrebbe tentato  di  superarli,
mostrando così la loro effettiva solidarietà con i lavoratori della Palestina.”

In  altri  porti  della  costa  orientale  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada sono state
pianificate azioni simili, come pure sulle banchine degli Stati di New York e New
Jersey e a Huston, in Texas.

Gli attivisti affermano che sono pronti a continuare le azioni di picchettaggio sin
quando necessario per impedire l’attracco e lo scarico della nave della ZIM.

Sheikh afferma: “Continueremo sino quando sarà chiaro alla ZIM che non potrà
scaricare e che dovrà andarsene.”

Sostegno alle azioni di picchettaggio pro Palestina.

La ILWU ha una lunga storia di sostegno alle azioni di picchettaggio.

Nel  1978  e  1980  la  ILWU  si  rifiutò  di  caricare  materiale  militare  diretto



rispettivamente in Cile e nel Salvador. Nel 1984 si rifiutò di scaricare una nave
sudafricana per 11 giorni consecutivi.

Ma lavoratori portuali di tutte le parti del mondo hanno sostenuto l’appello al
boicottaggio dei sindacalisti palestinesi per più di un decennio.

Nel 2009 la South African Transport and Allied Workers Union di Durban rifiutò
di scaricare una nave di proprietà israeliana.

I portuali di Durban hanno compito la stessa azione il mese scorso per protestare
contro i crimini di Israele a Gaza.

All’inizio  di  maggio,  mentre  i  raid  israeliani  martellavano Gaza,  i  portuali  di
Livorno  hanno  dichiarato  che  si  rifiutavano  di  caricare  una  spedizione  di
armamenti diretti in Israele.

Membri dell’Unione Sindacale di Base hanno affermato: “Il porto di Livorno non
sarà complice del massacro del popolo palestinese.”

Secondo la JTA [Jewish Telegraphic Agency, agenzia internazionale che si rivolge
a un pubblico ebraico, ndtr.] il sindacato più grande di Israele, l’Histadrut [storico
sindacato sionista legato al partito Laburista israeliano, ndtr.] “ha ordinato, come
ritorsione, ai lavoratori dei porti di Ashdod e Haifa di rifiutarsi di prestare i loro
servizi alle navi dirette in Italia.”

Anche  l’ambasciata  d’Italia  in  Israele  ha  fatto  pressione  sui  portuali  italiani
affinché interrompessero lo sciopero.

Anche  i  lavoratori  del  porto  italiano  di  Ravenna  avevano  programmato  uno
sciopero per il 3 giugno dichiarando che “si rifiutano di caricare armi, esplosivi e
altro materiale bellico destinato a Israele.”

Lo sciopero è stato revocato dopo che il  proprietario della nave ha deciso di
cancellare la spedizione – una vittoria per i lavoratori.

L’ Arab Resource and Organizing Center ha affermato che la vittoria al porto di
Oakaland “è una vittoria  del  movimento internazionale per il  Boicottaggio,  il
Disinvestimento  e  le  Sanzioni  [BDS]  contro  Israele  in  quanto  Stato  basato
sull’apartheid.”



Un grande ringraziamento a  tutte  le  organizzazioni  sindacali  che dimostrano
solidarietà nelle azioni per una giusta causa.

Finalmente il vento sta cambiando in Medio Oriente. La lotta non è finita ed ora è
importante raddoppiare i nostri sforzi per raggiungere infine una pace giusta e
duratura per la Palestina. I crimini stanno venendo alla luce ed iniziano ad essere
riconosciuti come tali.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

“Ogni  minuto  ad  Al-Aqsa  veniva
ferito un altro palestinese “
Amira Hass

31 maggio 2021 Haaretz

La polizia ha sparato due volte al fotografo Abdel-Afo Bassam in quel
violento venerdì  sul  Monte del  Tempio.  Questa rubrica sceglie  di
raccontare ciò che è ordinario, che non fa sensazione, che si ripete.

Il dipartimento del ministero della Giustizia che indaga sulle accuse
di  cattiva condotta della  polizia  non indagherà sugli  spari  contro
Abdel-Afo Bassam e sul suo ferimento: anche se è successo nel cuore
del complesso della moschea di Al-Aqsa; anche se era chiaro che il
giovane gerosolimitano stava fotografando; anche se la polizia gli ha
sparato due volte; anche se era uno dei cinque fotografi palestinesi a
cui  la  polizia  ha  sparato  nel  luogo  sacro  quel  giorno,  venerdì  7
maggio.  Quel  giorno  un’altra  decina  di  fotografi  sono stati  attaccati
da  agenti  di  polizia  in  altri  luoghi  di  Gerusalemme.

Questa  rubrica  vuole  raccontare  ciò  che è  ordinario,  che non fa
sensazione, che si ripete, ciò che è stato dimenticato nella foga degli
eventi  più  drammatici.  E  in  Israele  niente  fa  meno  notizia  che
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sparare a un palestinese che sta fotografando.

Bassam,  28  anni,  fotografo  freelance  che  vive  nel  quartiere
palestinese  di  Beit  Hanina  a  Gerusalemme  Est,  quel  venerdì  è
arrivato  nella  piazza  di  Al-Aqsa  verso  le  18.  “L’atmosfera  era
tranquilla e piacevole, le famiglie arrivavano da ogni parte. Dal nord,
da Gerusalemme e dalla Cisgiordania», mi ha detto due giorni dopo.
La guerra scoppiata il giorno successivo ha interrotto il mio progetto
originale di scrivere sui fotografi presi di mira e feriti.

“Ho fatto delle foto all’ora di pranzo”, ha detto Bassam. “In seguito
mi sono avvicinato a Bab al-Silsila [Porta delle catene, una delle
porte  di  quello  che  gli  ebrei  chiamano il  Monte  del  Tempio  e  i
musulmani chiamano Al-Haram al-Sharif]. Ho visto che c’era molta
tensione  e  la  gente  si  era  radunata  per  vedere  cosa  stava
succedendo.  Ma  la  gente  continuava  a  offrirsi  reciprocamente  cibo.
Verso le 20 ho sentito la prima granata stordente esplodere nella
piazza.  La polizia si  è radunata a Bab al-Silsila,  come se avesse
intenzione di fare irruzione. Penso che i giovani abbiano lanciato loro
bottiglie di plastica vuote, forse pomodori, per cercare di impedire
l’irruzione. Non credo che si  siano lanciate pietre”, ha raccontato
Bassam.

“Se la  polizia  individua  poche  persone  che  stanno  commettendo
crimini, non ti aspetti che attacchi l’intera piazza piena di decine di
migliaia di persone, comprese donne e bambini, giusto? Ma hanno
attaccato. La chiamata alla preghiera è iniziata circa mezz’ora dopo
la  prima  granata  stordente.  E  anche  prima,  e  fino  alla  preghiera
notturna, i membri del Waqf [fondazione religiosa islamica] hanno
gridato  dagli  altoparlanti,  hanno  pregato  la  polizia  di  non  fare
irruzione  e  hanno chiesto  alle  persone di  mostrare  moderazione.

“Mi hanno sorpreso le granate stordenti che la polizia ha lanciato
sulla piazza e il gran numero di militari che hanno fatto irruzione. In
modo aggressivo, sparando alle persone con proiettili di metallo dalla
punta di gomma – proprio così, in tutte le direzioni. Ho fotografato il
primo ferito: indossava una maglietta rossa, era steso a terra. Pochi
secondi dopo sono stato colpito al braccio destro. Guarda, c’è ancora



il  segno sul  braccio,  tondo come il  proiettile.  Sono caduto e dei
giovani mi hanno portato in clinica.

“Eravamo solo in due, il ragazzo con la maglia rossa e io. E poi, nel
giro di meno di 10 minuti, nella clinica non c’era più posto. All’interno
c’erano almeno 20 feriti. Alcuni avevano ferite alla testa. Ricordo di
aver visto un ragazzo, tre o quattro vecchi e una donna che venivano
curati. Ero ancora un po’ stordito. I medici hanno messo del ghiaccio
nel punto in cui sono stato colpito. Ho preferito andarmene, per far
posto a chi aveva ferite peggiori delle mie. Sono rimasto fuori e non
potevo credere che stesse accadendo ciò che stava accadendo. Ogni
centimetro era pericoloso.

“Gli scontri continuavano, ho cercato un posto un po’ sicuro. Ma la
sparatoria proseguiva, non c’era minuto senza che una o più persone
fossero  ferite.  I  medici  lavoravano  senza  sosta.  Ho  fotografato
persone in fuga verso la Cupola della Roccia (che di solito è destinata
a donne e bambini). C’erano altri quattro o cinque fotografi accanto a
me e ho visto la polizia che ci puntava i fucili.

“Il soldato che mi ha sparato era a circa 50 metri da me. Ero con la
mia macchina fotografica, di fronte a lui,  in qualche modo ho girato
la testa nel  momento in cui  ha premuto il  grilletto e sono stato
colpito sotto la scapola destra, alla schiena. Questa volta era uno
sparo intenzionale,  non casuale”.  Poiché il  dolore  non diminuiva,
Bassam è stato visitato e ha scoperto di avere una costola rotta.

“Se  non  mi  fossi  voltato,  mi  avrebbe  colpito  in  un  punto  più
vulnerabile. Ho sentito dalle squadre della Mezzaluna Rossa [la Croce
Rossa  araba,  ndtr.]  che  tre  persone hanno perso  gli  occhi  nella
sparatoria di quel giorno. Il gran numero di feriti (205) non è un caso.

“Sono caduto di nuovo e mi hanno riportato in clinica. Il dolore era
peggiore  della  prima  volta  e  la  clinica  era  più  affollata  di  prima.  Ci
sono voluti circa 10 minuti prima che i medici avessero tempo per
me. Di nuovo mi hanno messo del ghiaccio sulla ferita e sono andati
a prendersi cura degli  altri:  molti  erano stati  feriti  da schegge di
granate stordenti e sanguinavano.



“Ho visto un ragazzo colpito al petto da un proiettile che sanguinava
dalla bocca. Non potevo andarmene, perché continuavano a sparare.
Questa volta sono rimasto per circa mezz’ora. Sono uscito e non ho
potuto fare foto. Sono stato sorpreso a vedere che la piazza era
vuota, solo agenti di polizia ovunque che correvano come pazzi, e
tutti i cancelli di uscita dalla piazza erano chiusi, quindi i restanti
fedeli non potevano andarsene. La polizia ha chiuso le porte della
moschea orientale [la principale] con le catene.

“Sono  entrato  nella  Cupola  della  Roccia,  come  altri  uomini  che
c’erano entrati per trovare riparo. La gente bloccava le porte in modo
che la polizia non facesse irruzione. Ma la polizia ha lanciato granate
stordenti alle porte e un poliziotto ha gridato chiedendo a tutti di
uscire.  Ero  vicino  alla  porta,  ho  sentito  un  membro  del  servizio
d’ordine  del  Waqf  dire  a  un  poliziotto:  “Dammi  cinque  minuti  e
usciranno  tutti”.  Il  poliziotto  ha  detto:  “Un  minuto”.  Questo  ha
davvero spaventato la gente, le donne hanno iniziato a gridare, altri
sedevano e leggevano il Corano e piangevano. Sono rimasto lì tutta
la notte, sveglio, ho recitato la preghiera dell’alba e sono tornato a
casa, stanco morto”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Importanti personalità attaccano l’
“ostruzionismo”  rispetto
all’inchiesta  della  CPI  sulla
Palestina
Peter Beaumont

31 maggio 2021 – The Guardian
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Esclusivo: una lettera aperta firmata da decine di ex dirigenti europei chiede di
porre  fine  “alle  immotivate  critiche  pubbliche”  contro  l’inchiesta  su  presunti
crimini di guerra.

Più di 50 tra ex Ministri degli Esteri, Primi Ministri e alti dirigenti internazionali,
inclusi due ex Ministri britannici conservatori, hanno firmato una lettera aperta di
condanna delle interferenze politiche nei riguardi degli sforzi della Corte Penale
Internazionale (CPI) di indagare su presunti crimini di guerra in Palestina.

La  lettera  fa  seguito  all’iniziativa  dell’amministrazione  Trump  di  sanzionare
funzionari della Corte – ordini che poi sono stati annullati dall’amministrazione
Biden – e viene anche vista come una critica a Boris Johnson, il Primo Ministro
britannico.

Il mese scorso Johnson ha detto che un’inchiesta della CPI avviata a marzo ha
dato “l’impressione di essere un ingiusto attacco basato su un pregiudizio ad un
amico ed alleato del Regno Unito”, con riferimento ad Israele. Il Primo Ministro
israeliano  Benjamin  Netanyahu  aveva  affermato  che  un’inchiesta  della  CPI
sarebbe stata “puro antisemitismo”.

Condannando i “crescenti attacchi contro la CPI, il suo staff e le associazioni della
società  civile  che  vi  collaborano”,  la  lettera  definisce  l’iniziativa
dell’amministrazione Trump contro la Corte parte di una più vasta tendenza.

“Abbiamo assistito con seria preoccupazione all’ordine esecutivo emanato negli
Stati  Uniti  dall’ex presidente Donald Trump e alle sanzioni  previste contro il
personale della Corte ed i membri delle sue famiglie”, afferma la lettera.

“Ora è  estremamente  preoccupante  l’ingiustificata  critica  pubblica  alla  Corte
relativamente all’inchiesta su presunti crimini compiuti nei territori palestinesi
occupati, incluse le infondate accuse di antisemitismo.”

“È chiaramente stabilito e riconosciuto che l’attribuzione di responsabilità per
gravi violazioni di diritti da parte di tutte le parti in conflitto è essenziale per
raggiungere una pace sostenibile e duratura. È questo il caso di Israele-Palestina,
come anche di Sudan, Libia, Afghanistan, Mali, Bangladesh/Myanmar, Colombia
ed Ucraina.

Tentativi di screditare la Corte e ostacolare il  suo lavoro non possono essere

https://www.theguardian.com/law/2021/may/31/attacks-on-the-icc-must-be-condemned


tollerati,  se  davvero intendiamo promuovere e sostenere la  giustizia  a  livello
globale”, aggiungono i firmatari, respingendo accuse come quelle che Johnson ha
sollevato in una lettera ai Conservatori Amici di Israele.

“Comprendiamo i timori circa accuse e inchieste indotte da motivazioni politiche.
Tuttavia crediamo fermamente che lo Statuto di Roma garantisca i massimi criteri
di giustizia ed offra una via maestra per combattere l’impunità per i più gravi
crimini al mondo. Rinunciare ad agire avrebbe gravi conseguenze.”

L’inchiesta  della  CPI  ha  trovato  anche  l’opposizione  di  altri  Paesi  europei,
compresa la Germania, il cui Ministro degli Esteri Heiko Maas ha affermato che
“la Corte non ha giurisdizione perché manca l’elemento dell’esistenza di  uno
Stato palestinese, richiesto dal diritto internazionale.”

I  firmatari  della  lettera  provengono  dall’intero  spettro  politico  europeo  e
comprendono i Ministri del precedente governo conservatore Sayeeda Warsi e
Chris Patten; Douglas Alexander, ex segretario di Stato laburista per lo sviluppo
internazionale; Sir Menzies Campbell, ex leader del partito liberal-democratico e
Ben Bradshaw, un ex sottosegretario laburista al Ministero degli Esteri.

Tra i firmatari a livello internazionale ci sono molti ex Primi Ministri, compresi il
francese Jean-Marc Ayrault, il norvegese Gro Harlem Brundtland, l’irlandese John
Bruton, lo svedese Ingvar Carlsson e l’italiano Massimo d’Alema. Tra gli  altri
firmatari vi sono l’ex segretario generale della Nato Javier Solana e Hans Blix, ex
direttore generale dell’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica.

Difendendo l’attuale inchiesta su presunti  crimini  di  guerra in Palestina,  l’ex
Ministro  degli  Esteri  danese  ed  ex  presidente  dell’assemblea  generale  delle
Nazioni Unite, Mogens Lykketoft, ha detto a The Guardian: “Un ordine globale
basato sulle leggi si fonda sull’idea che le violazioni del diritto internazionale
debbano comportare delle conseguenze.

La Corte Penale Internazionale è uno strumento essenziale a tale scopo e spetta a
noi preservare la sua indipendenza e rafforzare la sua capacità operativa.  Al
contrario,  minacciare  l’indipendenza  della  Corte  significa  minacciare  la
salvaguardia  di  un  ordine  globale  fondato  sulle  leggi.

L’attuale inchiesta della Corte Penale Internazionale può essere un importante
elemento in questo senso e la comunità internazionale deve fare il possibile per



tutelare l’indipendenza della Corte nel condurre il proprio lavoro.”

Mentre la lettera non nomina espressamente Johnson, il suo intervento ha messo
in luce le preoccupazioni circa i tentativi di ostacolare l’inchiesta della CPI, che è
stata annunciata formalmente all’inizio di quest’anno.

La missione palestinese nel Regno Unito ha definito la lettera di Johnson una
“assai  deplorevole”  contraddizione  rispetto  al  diritto  internazionale  e  alla
precedente  politica  britannica.

“Essa  segnala  un basso  livello  nelle  relazioni  tra  Regno Unito  e  Palestina  e
compromette  la  credibilità  del  Regno  Unito  sul  piano  internazionale”,  ha
affermato. “È chiaro che adesso il Regno Unito ritiene che Israele sia al di sopra
delle leggi. Non c’è altra interpretazione possibile di una dichiarazione che dà
carta bianca a Israele.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

La  polizia  israeliana  sottopone  a
retate centinaia di palestinesi per
“regolare  i  conti”  attraverso
un’ondata di arresti di massa
Yumna Patel

24 maggio 2021 – Mondoweiss

Dopo  due  settimane  di  rivolte  palestinesi  contro  le  aggressioni  israeliane  a
Gerusalemme, Sheikh Jarrah e Gaza le forze israeliane stanno portando avanti
retate  di  massa  di  palestinesi  all’interno  di  Israele  e  nei  Territori  Palestinesi
Occupati, nel quadro di quella che la polizia israeliana chiama “Operazione Legalità
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e Ordine”.

Dopo due settimane di  rivolte  palestinesi  contro  le  aggressioni  israeliane a  Gerusalemme,
Sheikh Jarrah e Gaza le forze israeliane stanno portando avanti retate di massa di palestinesi
all’interno di  Israele e nei Territori  Palestinesi  Occupati,  nel  quadro di  quella che la polizia
israeliana chiama “Operazione Legalità e Ordine”.

Poco dopo la mezzanotte di lunedì la polizia israeliana ha annunciato l’intenzione di “lanciare
un’ampia operazione di arresti in tutto il Paese”, prendendo di mira nelle successive 48 ore i
cittadini palestinesi di Israele al fine di “regolare i conti” e “chiudere i conti”.

I siti dei media israeliani in lingua ebraica hanno riferito che l’operazione è stata approvata dal
ministro della sicurezza interna israeliano Amir Ohana e dal commissario di polizia generale Kobi
Shabtai, il secondo dei quali ha incaricato migliaia di poliziotti attivi e riservisti di raggiungere
l’obiettivo di 500 palestinesi sotto arresto.

Ynet news [sito di notizie del quotidiano Yedioth Ahronot, ndtr.] ha riferito che “pochi giorni dopo
essersi ripresa, soprattutto dal trauma di Lod (Lydd)”, la polizia israeliana si sarebbe resa conto
che la sua politica di “deterrenza” era stata “gravemente compromessa”.

Nelle prime ore di lunedì mattina hanno iniziato ad affiorare sui social media dei video in cui la
polizia israeliana ammanettava, bendava e arrestava i palestinesi nelle strade di Lydd (Lod), una
città storicamente palestinese nel  centro di  Israele che due settimane fa è stata teatro di
massicce proteste palestinesi, dopo che un colono israeliano aveva sparato a Moussa Hassouna,
un abitante di Lydd, uccidendolo.

Ynet riporta che la polizia ha già preparato denunce circostanziate nei confronti dei palestinesi
arrestati, “con prove che consentiranno di presentare rapidamente imputazioni“, aggiungendo
che  l’ufficio  del  procuratore  di  Stato  israeliano  ha  già  presentato  nei  vari  distretti  più  di  140
accuse contro circa 230 imputati, “arabi ed ebrei, alcuni dei quali minorenni, per vari reati nel
quadro delle sommosse”.

Mentre  la  polizia  israeliana  ha  affermato  che  l’operazione  era  diretta  contro  i  palestinesi
“identificati come facenti parte di organizzazioni criminali”, attivisti e organizzazioni palestinesi
a favore dei diritti umani hanno protestato nei confronti delle autorità israeliane per quella che
definiscono  una  “chiara  punizione  collettiva”  e  un  evidente  tentativo  di  punire  e  reprimere
coloro  che  hanno  partecipato  alle  proteste  come  parte  della  “rivolta  collettiva”.

“La  massiccia  campagna  di  arresti  annunciata  dalla  polizia  israeliana  la  scorsa  notte  è



un’aggressione militarizzata contro i cittadini palestinesi di Israele”, ha dichiarato il dott. Hassan
Jabareen, direttore generale di Adalah – Il centro giuridico per i diritti della minoranza araba in
Israele.

“Questa è una guerra contro manifestanti, attivisti politici e minori palestinesi, che impiega
massicce forze di polizia israeliane per fare irruzione nelle case dei cittadini palestinesi. Questi
raid hanno lo scopo di intimidire e vendicarsi dei cittadini palestinesi di Israele – “per regolare i
conti” con i palestinesi, secondo le stesse parole della polizia israeliana – per le loro posizioni e
attività politiche,” ha detto Jabareen.

Un sistema per i palestinesi, un altro per gli ebrei

Tuttavia, la campagna di arresti di lunedì non si è limitata ai cittadini palestinesi di Israele, in
quanto delle informazioni da parte di organizzazioni per i diritti dei palestinesi come Grassroots
Jerusalem  riportano  che  lunedì  mattina  sono  stati  arrestati  almeno  15  palestinesi  di
Gerusalemme.

I media locali palestinesi hanno anche riferito dello svolgersi nel corso delle ultime settimane di
estesi raid notturni nella Cisgiordania occupata, con soldati israeliani che hanno preso di mira
attivisti, giornalisti e giovani palestinesi che hanno partecipato alle recenti proteste nel territorio.

In un rapporto pubblicato lunedì l’organizzazione per i diritti dei prigionieri palestinesi Addameer
ha sottolineato che da aprile in Cisgiordania, Gerusalemme e nella Palestina storica almeno
1.800 palestinesi sono stati arrestati e/o detenuti.

Per  quanto  riguarda  coloro  che  sono  stati  arrestati  e  vittime delle  retate  nelle  settimane
precedenti  la  campagna  di  lunedì,  molti  palestinesi  in  luoghi  come  Gerusalemme  stanno
affrontando divieti arbitrari di entrare nei loro luoghi santi e sono costretti a pagare migliaia di
dollari su cauzione.

Addameer sottolinea che, mentre l’arresto arbitrario di palestinesi che partecipano alle proteste
e alla vita politica palestinese è una pratica comune per Israele, la più recente escalation della
violenza  di  Stato  israeliana  “si  è  notevolmente  intensificata  nel  suo  intento  di  repressione
generale e punizione collettiva verso tutti  coloro che partecipano alla  protesta,  coloro che
agiscono per legittima difesa, e tanti altri.”

L’organizzazione ha sottolineato il fatto che, mentre molti palestinesi, in particolare quelli che
vivono in Israele,  vengono braccati  e incriminati  con l’accusa di  “istigazione” e violenza di
matrice  razzista  contro  gli  ebrei,  alla  violenza  dei  coloni  israeliani  è  “offerta  immunità  e



protezione”,  nonostante  la  diffusa  documentazione  di  folle  israeliane  che  in  luoghi  come
Gerusalemme, Haifa, Jaffa e Akka cantano “morte agli arabi” e prendono di mira i palestinesi e le
loro proprietà, spesso in presenza della polizia.

I  media  israeliani  hanno  diffusamente  parlato  del  caso  di  tre  ebrei  israeliani  incriminati  con
l’accusa di “terrorismo” per la loro partecipazione al linciaggio di un uomo palestinese, il 33enne
Said Moussa, nella città di Beit Yam, nella zona centrale di Israele.

Il linciaggio di Moussa è stato trasmesso in diretta dalla televisione israeliana, mentre la folla
ebrea israeliana lo tirava fuori dalla sua auto e lo picchiava a morte, pare in presenza delle forze
dell’ordine israeliane.

Haaretz ha riportato che prima del linciaggio di Moussa, “dozzine di attivisti di destra hanno
marciato in città e hanno attaccato un certo numero di attività commerciali di proprietà araba. I
rivoltosi hanno rotto finestre, lanciato oggetti e cantato slogan razzisti.”

Nel suo articolo Haaretz cita un alto funzionario di polizia che ha affermato che “si pensava che
avrebbero partecipato alcune decine di persone, ma in realtà ne sono accorse 300″.

Nonostante la documentazione sui media e sulle reti sociali e l’ammissione da parte della polizia
che centinaia di ebrei israeliani hanno preso parte a questi assalti, non esistono tuttavia prove
che suggeriscano che le centinaia di ebrei israeliani siano state ugualmente sottoposte a retate
con massicce campagne di arresti come quelle che attualmente prendono di mira i palestinesi.

Addameer  afferma  che  “l’esistenza  di  due  diversi  sistemi  giuridici  per  gruppi  che  vivono  nella
stessa area, evidenziata dall’escalation degli eventi recenti, sancisce chiaramente il regime di
apartheid israeliano, sia a Gerusalemme e nei territori occupati del 1948 [cioè in Israele, ndtr.],
sia in Cisgiordania sotto il regime militare”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Una lettera a Biden su Gaza
Sara Roy
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21 maggio 2021 – Counterpunch

Caro Presidente Biden,

Le voglio scrivere di Gaza, un luogo su cui negli ultimi 35 anni ho studiato e scritto, un luogo che
considero una seconda casa, piena delle persone più gentili e generose che si possano mai
incontrare – c’è mai stato? Ma sto scrivendo non solo come studiosa della regione, ma come
ebrea e come una [delle persone] i cui genitori sono sopravvissuti ad Auschwitz.

Ho una domanda per lei, Signor Presidente: quando è accettabile la morte di un bambino? O
forse dovrei porre la domanda in questo modo: quando diventa inaccettabile la morte di un
bambino palestinese? Lei ha vissuto l’indicibile perdita di una figlia [nel 1972 la prima moglie di
Biden  e  la  figlia  più  piccola,  di  13  mesi,  sono  morte  in  seguito  ad  un  incidente  d’auto,  ndtr.],
quindi si trova in una posizione migliore della maggioranza delle persone per rispondere alle mie
domande.

La scorsa settimana, dopo che a Gaza 87 palestinesi sono stati uccisi e oltre 500 feriti, lei ha
affermato  di  non  aver  riscontrato  una  “risposta  significativamente  sproporzionata”  da  parte  di
Israele agli attacchi missilistici di Hamas. In quel momento tra i morti c’erano 18 bambini. Non
conoscevo nessuno di loro, ma conosco persone che li conoscevano. Mi aiuterebbe per favore a
spiegare ai  miei  amici  perché la  morte  di  questi  18 bambini  non costituisce una risposta
sproporzionata? Ciò  fa  sorgere un’altra  domanda che ho per  lei,  Signor  Presidente:  quanti
bambini dovranno morire a Gaza prima che lei consideri sproporzionata la risposta di Israele,
soprattutto dal momento che ha posto i diritti umani al centro della sua politica estera? Ho
bisogno di saperlo in modo da poterlo spiegare ai miei amici. Mentre le scrivo oltre 60 bambini
palestinesi sono stati uccisi dal governo di Israele. È sufficiente per poter dare una risposta?

Conosco persone all’interno del nostro governo che lavorano intorno al tema del conflitto israelo-
palestinese. Devo dirle qualcosa che ho sentito da uno di loro sulla morte dei bambini di Gaza.
Questo individuo riteneva che alcuni dei morti fossero probabilmente figli di funzionari di Hamas,
quindi che la loro morte non avesse molta importanza, che fosse quindi accettabile. È questa la
risposta alla mia prima domanda? Dovrebbe essere questo il modo in cui spiegarlo ai miei amici?
Per favore mi aiuti.

È tragico che dopo più di tre decenni di ricerche e di libri, debba trovare ancora la necessità di
discutere a favore dell’umanità dei palestinesi, persino con lei.

Ancora una cosa prima di  terminare questa lettera,  se mi permette.  Riguarda mia madre.
Quando è stata imprigionata nel  ghetto  di  Lodz [in  Polonia,  ndtr.]  durante l’Olocausto,  ha
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rischiato la vita nascondendo i bambini che erano stati scelti per essere deportati ad Auschwitz e
in altri campi di sterminio. Alla fine i nazisti trovarono i bambini e li mandarono a morire. Ma mia
madre ha cercato di salvarli anche se sapeva che non ci sarebbe riuscita. E posso assicurarle
che, conoscendola e imparando da lei come ho fatto per tutta la vita, avrebbe fatto lo stesso per
qualsiasi bambino, ebreo o cristiano o musulmano, fosse in pericolo. Sarebbe stata inorridita
dall’assassinio  di  bambini  in  questo  terribile  conflitto,  sia  palestinesi  che  israeliani,  e  avrebbe
inveito contro l’ingiustizia di tutto ciò. E questa è la mia ultima domanda per lei: perché non si è
comportato nello stesso modo?

Cordiali saluti,

Dott.ssa Sara Roy

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Israele  e  Hamas  dichiarano  il
cessate il fuoco dopo 11 giorni di
conflitto 
20 maggio 2021 – Al Monitor

Il Gabinetto di Sicurezza di Israele ha approvato all’unanimità una
proposta  egiziana  di  cessate  il  fuoco  nell’undicesimo  giorno  di
conflitto con i militanti palestinesi nella Striscia di Gaza, che ha
causato più di 200 morti.

Giovedì  il  Gabinetto  di  Sicurezza  di  Israele  ha  approvato  all’unanimità  una
proposta egiziana di cessate il  fuoco, nell’undicesimo giorno di conflitto con i
militanti palestinesi nella Striscia di Gaza, che ha causato più di 200 morti.

I rapporti dei media israeliani hanno informato che il cessate il fuoco inizierà
venerdì alle 2 del mattino (ora locale), circa quattro ore dopo l’annuncio.
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Hamas,  il  movimento  islamista  palestinese  che  dall’inizio  delle  ostilità  il  10
maggio ha lanciato migliaia di razzi contro Israele, ha confermato il cessate il
fuoco.

Mercoledì il vice capo politico di Hamas Mousa Abu Marzouk ha sottolineato che
il  cessate  il  fuoco sarà un’interruzione dei  lanci,  non una tregua.  I  colpi  da
entrambe le  parti  probabilmente continueranno fino a  quando non inizierà il
cessate il fuoco.

I  dirigenti  israeliani  hanno  smentito  voci  secondo  cui  avrebbero  concordato
ulteriori condizioni al di là dello stop alle operazioni militari, suggerendo che le
ragioni sottostanti al conflitto – le denunce palestinesi di espropriazioni di fronte
al mancato raggiungimento di una soluzione a due Stati o altra equa soluzione –
continueranno.

I  dirigenti  di  Hamas  hanno  richiesto  che  le  forze  di  sicurezza  di  Israele  si
astengano dall’entrare nel complesso della moschea di Al- Aqsa e interrompano i
tentativi da parte dei coloni israeliani di sfrattare attraverso pratiche legali sei
famiglie palestinesi dal quartiere di Gerusalemme Sheikh Jarrah.

La settimana scorsa Israele ha respinto una precedente offerta accompagnata da
simili  richieste,  optando  per  il  proseguo  dei  bombardamenti  mirati  contro  i
comandanti di Hamas e della Jihad a Gaza.

Le bombe israeliane hanno ucciso almeno 230 persone a Gaza, tra cui moltissime
donne e bambini. In seguito al lancio di 4.000 razzi all’interno di Israele sono
morti dodici israeliani. La gran parte di essi comunque sono stati intercettati dal
sistema di difesa antimissile israeliana Iron Dome.

L’annuncio è giunto poche ore dopo che il Presidente USA Joe Biden ha telefonato
al Presidente egiziano Abdel Fattah al-Sisi. Dirigenti egiziani hanno condotto la
mediazione tra Hamas e Israele. Anche diplomatici del Qatar e della Giordania,
come anche funzionari delle Nazioni Unite, sono stati coinvolti nel compito di fare
pressione per porre fine al conflitto.

Secondo una lettera del Congresso ottenuta da Al-Monitor, all’inizio di giovedì
deputati USA ancora una volta hanno premuto su Biden perché chiedesse un
immediato cessate il fuoco.



I rappresentanti democratici Hank Johnson della Georgia e Pramila Jayapal di
Washington e leader democratici progressisti, compresa Alexandra Ocasio Cortez
di New York, hanno chiesto a Biden di fare pressioni più intense sul governo
Netanyahu ed hanno avvertito che non facendolo avrebbe potuto danneggiare
ulteriormente la credibilità USA a livello internazionale.

Questa  settimana si  sono sollevate  ulteriori  proteste,  in  larghissima parte  di
democratici, sia nel Congresso che in Senato, dopo che è stato reso noto che
l’amministrazione Biden ha programmato di concedere alla Boeing la licenza per
rifornire Israele di armi teleguidate simili a quelle che sarebbero state usate nel
conflitto.

La portavoce del Congresso Nancy Pelosi, democratica della California, all’inizio
di questa settimana ha chiesto un immediato cessate il fuoco, quando si sono
intensificate le critiche su una percepita riluttanza da parte della Casa Bianca a
fare pressioni sul governo Netanyahu per un alleggerimento della sua devastante
campagna.

Biden mercoledì  ha detto a  Netanyahu che si  aspettava per quella  sera una
“significativa de-escalation” nel conflitto.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

“Vogliono  uccidere”:  i  medici  di
Gaza  raccontano  le  esperienze
vissute durante la guerra
Ana Adli

20 Maggio 2021 – Al Jazeera

I  medici  dell’ospedale  al-Shifa  riportano  ad  Al  Jazeera  le  difficoltà
emotive  e  pratiche  che  devono  affrontare  mentre  lavorano  per
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salvare  vite  umane nel  corso  dei  bombardamenti  israeliani

Gaza City – Per più di 10 giorni i medici palestinesi di al Shifa, principale ospedale
della Striscia di Gaza, durante gli incessanti bombardamenti dell’esercito israeliano
sull’enclave assediata, hanno lavorato 24 ore su 24 per salvare vite umane.

Da quando il 10 maggio Israele ha iniziato a bombardare la Striscia di Gaza almeno
230 persone, tra cui 65 minori, sono state uccise. I feriti sono stati più di 1.500.

Questa settimana l’uccisione di due dirigenti medici – Ayman Abu al-Ouf, primario
della medicina interna all’ospedale al-Shifa, e il neuro-psichiatra Mooein Ahmad al-
Aloul – ha inferto un ulteriore colpo psicologico ai medici che già lavoravano sotto
un’immensa pressione e si  trovavano di fronte a una grave carenza di risorse
sanitarie a causa di molteplici guerre e un blocco che dura da 14 anni.

Al  Jazeera  ha  discusso  con  i  medici  di  al-Shifa  su  cosa  significhi,  fisicamente  ed
emotivamente,  lavorare  in  mezzo  ad  un  violento  conflitto.  Le  interviste  che
seguono  hanno  subito  delle  modifiche  per  brevità  e  chiarezza.

Sarah El-Saqqa, 33 anni, specialista in chirurgia generale

“Durante l’attuale escalation lavoro sotto pressione per circa 13 ore al giorno:
vengo in ospedale alle 19:30 e me ne vado alle 8 o alle 8:30 del giorno successivo.

“Questo è stressante ed estenuante … essere lontana dalla famiglia nel mezzo dei
bombardamenti è preoccupante. Ho paura che tra le persone che accogliamo in
ospedale  possa  esserci  uno  dei  miei  familiari.“Sono  casi  molto  difficili,  simili  a
quelli  che  si  vedono  solo  durante  le  guerre.  Non  sappiamo che  tipo  di  armi
vengano utilizzate, ma l’obiettivo è uccidere, non terrorizzare o causare ferite. La
maggior parte dei casi che giungono in ospedale sono persone che sono state
uccise o con gravi ferite.

“La  morte  del  dottor  Ayman  Abu  al-Auf  è  stata  una  delle  notizie  più  difficili  da
sopportare. È stato mio docente all’università e poi sono diventata sua collega nel
dipartimento di medicina interna dell’ospedale, che lui dirigeva.

“Quello che sta accadendo nella Striscia di Gaza è un crimine di guerra e un
crimine di genocidio, e le organizzazioni internazionali per i diritti umani devono
intervenire per fermare questa guerra e non permettere che si ripeta di nuovo”.



Hani  al-Shanti,  42  anni,  medico  consulente  specialista  in  malattie
vascolari

“In questa guerra il numero di persone uccise è superiore al numero di feriti gravi.
Nella guerra del 2014, quando il campo di Shati [campo profughi nel nord della
Striscia di Gaza, ndtr.] è stato colpito, ci sono stati molti feriti e abbiamo dovuto
trascorrere diversi giorni in sala operatoria per salvare vite umane. Non sono un
esperto militare, ma questa volta l’obiettivo principale sembra quello di uccidere le
persone. Ecco perché abbiamo avuto meno interventi chirurgici per salvare vite
umane.

“In  ospedale ci  sentiamo al  sicuro,  ma l’ansia per mia moglie,  i  miei  figli  e  i  miei
familiari  è  forte.  A  casa,  questa  sensazione  è  ancora  più  intensa  perché  i
bombardamenti sono intorno a te, vicino a te. Vivo in uno stato di emergenza a
casa e in ospedale.

“Il suono dei bombardamenti durante questa guerra è terrificante; il rumore stesso
ha causato danni alle persone e ci sono state morti non per lesioni dirette ma per
attacchi di cuore dovuti al rumore dei missili.

“Soffriamo  per  la  mancanza  di  sonno,  in  ospedale  e  a  casa.  Ciò  causa  insonnia
cronica e depressione.  Inoltre la  guerra,  in  aggiunta alla  diffusione del  COVID-19,
ha  iniziato  a  colpire  servizi  come  acqua,  elettricità  e  rifiuti,  oltre,  lasciando  il
settore  sanitario  sull’orlo  del  collasso.

“Il  martirio  del  mio  collega  Ayman  Abu  al-Auf  e  della  sua  famiglia  è  stato
devastante.  Solo  suo  figlio  è  sopravvissuto  all’attacco,  ma  è  in  terapia  intensiva.
Non è a conoscenza della loro morte e continua a chiedere ogni giorno di suo
padre e  della  sua famiglia  –  gli  abbiamo detto  che si  trovano nel  reparto  di
chirurgia.

“Il mondo ha calpestato la Striscia di Gaza. Rimarremo nella condizione di crisi e di
guerre  per  diversi  motivi:  gli  israeliani  infrangono  le  promesse  e  i  donatori
internazionali  non rispettano i  loro  impegni  né per  ricostruire  né per  fermare
l’assedio.

“Vorrei  che  Gaza  potesse  vivere  in  pace.  Vorrei  poter  vivere  in  un  paese
indipendente, vivere dignitosamente “.



Amid Awad, 48 anni, specialista in chirurgia vascolare

“I  medici  sono qui  24 ore su 24.  Iniziamo la giornata esaminando i  feriti  per
verificare se ci sono state complicazioni o se è necessario un intervento medico o
un intervento chirurgico.

“Le necessità di un intervento chirurgico vascolare durante questa guerra non sono
le  stesse  che  durante  le  proteste  della  Grande  Marcia  del  Ritorno,  quando  i
cecchini  israeliani  sparavano  col  proposito  di  rendere  invalidi  i  palestinesi,
specialmente quelli di età inferiore ai 18 anni. Questa volta, la maggior parte delle
persone che arrivano in ospedale sono già morte.

“Ci sono esplosioni che non abbiamo mai sperimentato prima. Ciò ha influito sullo
stato psicologico dei nostri figli. I nostri figli non hanno visto una bella giornata da
più di 15 anni.

“Penso alla mia famiglia a casa tutto il  giorno, ma quando vengo in ospedale
dimentico l’ansia perché Dio li protegge.

“C’è una carenza di materiali e dispositivi medici. Abbiamo competenze che non
sono disponibili nei Paesi vicini. Quando le delegazioni mediche vengono qui sono
stupite da quello che stiamo facendo nel settore.

“Serve un appoggio internazionale. Siamo un popolo indifeso e i nostri media e il
nostro arsenale,  a differenza di  Israele,  sono deboli.  Ho un’altra nazionalità,  sono
russo e ho votato per il presidente Vladimir Putin. Voglio chiedere il suo sostegno a
noi, cittadini russi, per fermare questa escalation e i massacri. Anche mia moglie è
russa, ha assistito a tre guerre israeliane contro Gaza ed è in grado di far fronte
alla situazione attuale meglio di me.

“Temo che le future generazioni di palestinesi saranno sfigurate dalle armi e dalle
bombe che Israele sta usando. Non abbiamo laboratori  per esaminarle,  ma la
questione emergerà nei prossimi anni. I tumori sono molto numerosi e questo è il
risultato di ciò che hanno usato nelle guerre precedenti”.

Muhammad Ibrahim al-Ron, 40 anni, consulente chirurgo e responsabile
del dipartimento di chirurgia generale

“In questa guerra è dura. La famiglia ha bisogno di te e l’ospedale ha bisogno di te,
ma non puoi trovarti in due posti contemporaneamente. In ospedale il lavoro è



diviso in tre squadre che lavorano 24 ore e riposano 24 ore. Ma veniamo in servizio
anche durante i  turni di  riposo.Il  nemico ha come obiettivo l’uccisione di civili
innocenti. I casi che provengono dalle case bombardate sono soprattutto bambini e
donne.  Queste  sono  tattiche  militari,  forse  il  nemico  sta  cercando  di  sconfiggere
psicologicamente le persone e le uccisioni seminano la paura tra le persone e le
destabilizzano. Questa è la realtà che ho sotto gli occhi.

“Il morale generale nella Striscia di Gaza in risposta [agli eventi a] Gerusalemme è
alto. Ma c’è anche paura perché stanno bombardando civili, quindi il movimento
delle persone e i loro spostamenti non sono gli stessi di prima.

“La guerra ha colpito il cuore di Gaza, l’economia, le aziende, la stampa, le torri, i
civili e altro.

“Il  settore  sanitario  sta  soffrendo  a  causa  del  blocco.  Nel  complesso  ha  periodi
buoni e periodi cattivi, ma è peggiorato durante la crisi legata al coronavirus. Non
abbiamo l’attrezzatura. Lavoriamo con dispositivi obsoleti e abbiamo bisogno di
molte attrezzature mediche, formazione e manutenzione di dispositivi diagnostici e
terapeutici.

“I 15 anni del blocco corrispondono a 150 anni del progresso medico che avviene
al di fuori della Striscia di Gaza. Ciò che è necessaria ora è una giusta soluzione
alla questione palestinese, che ci possa consentire di vivere come gli altri”.

Abdul  Hadi  Mohammad Abu  Shahla,  37  anni,  specialista  in  chirurgia
vascolare

“Da quando è iniziata questa guerra, arriviamo in ospedale alle 7 del mattino e
lavoriamo per 24 ore, poi ci prendiamo un giorno per riposarci. Riceviamo vittime
che  necessitano  di  interventi  specialistici  di  chirurgia  vascolare.  Ma  portiamo
assistenza anche in altre specialità, come chirurgia generale e toracica.

Ci occupiamo di casi  clinici  provenienti  da tutta la Striscia di  Gaza. Una delle
situazioni più difficili è stata quando è arrivato un bambino di 11 anni con schegge
conficcate nell’aorta e nell’arteria epatica [che rifornisce di sangue il fegato, ndtr.].
Abbiamo usato un cerotto sintetico per riparare l’arteria e l’operazione ha avuto
successo. Ma il bambino è morto due giorni dopo a causa di ferite alla testa e al
torace.



“Le notti in cui sono a casa con la mia famiglia mi sento più tranquillo, e le notti in
cui  lavoro  in  ospedale  … è difficile  trovare  un equilibrio  tra  il  prendermi  cura  dei
feriti e il pensare alla mia famiglia e proteggerla.

“Ma abbiamo ancora energie e le squadre sono pronte a continuare a lavorare
nonostante la carenza di forniture mediche, gravissima nei periodi di guerra e di
crisi.

“Voglio che la guerra finisca, poiché la maggior parte delle vittime sono martiri”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


